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Le migrazioni costituiscono un fenomeno costante nella storia del genere umano. 
Tuttavia, a partire dal 2015 si sono riversate in Europa occidentale ondate migratorie di tipo 
completamente nuovo. Dall’Africa e dall’Asia masse di richiedenti asilo hanno attraversato il 
Mediterraneo o, con un itinerario prevalentemente terrestre, hanno cercato di entrare in UE 
dalla Turchia passando poi per i Balcani. Ai profughi in cerca di protezione si sono aggiunti i 
migranti economici intenzionati a sfuggire a un destino percepito da loro come di miseria 
qualora rimasti nelle terre di origine: tanto che dal 2016 è risultato sempre più arduo 
distinguere tra gli uni e gli altri in un contesto in cui, secondo la normativa internazionale, 
solo chi richiede asilo in base a motivi documentati non economici può avere diritto alla 
protezione. Tanto che verso la fine del quinquennio 2015-2019 i maschi soli intenzionati a 
entrare in Europa solo per provare a migliorare le condizioni di vita, hanno prevalso ormai 
nettamente rispetto ai richiedenti asilo sulla base di motivazioni extraeconomiche. Inoltre, è 
stata sempre meno praticata la rotta mediterranea, sia attraverso lo stretto di Gibilterra per le 
forti barriere opposte dallo stato spagnolo sia quella verso le coste italiane, causa la sua 
pericolosità. Preferito invece l’itinerario “balcanico” via terra che tra l ’altro permette, una 
volta superati i muri frapposti, un ingresso nell’agognata Europa germanica e nordica, 
percepita come garanzia di benessere, assicurato per il fatto solo di entrarvi. Spesso, a 
legittimare questi movimenti antropici, la parte dell’opinione pubblica europea benevola 
verso tale fenomeno, li ha paragonati alle grandi migrazioni dall’Europa verso le Americhe e 
l’Australia nel XIX e XX secolo. Ma i migranti di allora pur motivati anch’essi da necessità 
economiche, raggiungevano terre semidisabitate o comunque sottopopolate, richiedenti forza 
lavoro nell’interesse generale di uno sviluppo dell’economia. Invece le migrazioni attuali, che 
hanno avuto una brusca impennata nella seconda metà degli anni Dieci di questo secolo, 
avvengono su regioni già densamente abitate e sature di forza lavoro. Inoltre, nella percezione 
degli abitanti nativi se non anche sulla base di elementi oggettivi, i nuovi arrivati tolgono 
posti di lavoro soprattutto alle categorie socioeconomiche disagiate, già a rischio di 
disoccupazione sotto le spinte convergenti della globalizzazione e dell’automazione sempre 
più generalizzata, cause di riduzione progressiva delle necessità di manodopera poco 
qualificata. A tale consapevolezza si aggiunge l’idea, diffusa tra i ceti popolari dei nativi, di 
sottrazioni di spazi, delle scarse risorse e di un welfare ormai ridotto ai minimi termini, a tutto 
vantaggio degli immigrati. Alla luce di tutto questo, solo le forze nazionaliste o comunque 
ispirate a valori considerati politicamente di destra, hanno saputo intercettare un tale 
malcontento crescente, proponendo – e talora attuando – drastiche chiusure dei confini 
nazionali, creduti troppo in fretta ormai abbattuti dopo la fine della guerra fredda e con 
l’avvento dell’Europa di Schengen. Si aggiunga che anche l’establishment di ispirazione 
comunitaria ha considerato finora il fenomeno migratorio come mera questione di ordine 
pubblico, da risolversi con provvedimenti estemporanei ad hoc, senza mettere in conto la sua 
natura inarrestabile, tanto da incidere permanentemente in un futuro prossimo sugli assetti 
demografici e culturali dell’intero continente. Di conseguenza, in Europa occidentale 
l’attenzione politica e mediatica si è orientata principalmente a stigmatizzare l’operato delle 
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ONG a proposito dei salvataggi in mare, trascurando l’attenzione verso i territori di transito 
dei migranti e le loro condizioni precarie e talora tragiche nei paesi europei extracomunitari. 
Dunque, i contributi che seguono hanno preso in considerazione, in prospettiva sia storica sia 
attuale, le interazioni reciproche tra Europa e Africa e tra Europa e Medio Oriente. Inoltre, vi 
si illustra quanto si verifica nelle aree di transito alla volta dell’Europa occidentale, argomento 
questo mediaticamente poco trattato. L’opinione pubblica poco conosce, infatti, la pressione 
esercitata dall’UE sui paesi balcanici aspiranti a entrarvi, perché essi concentrino nei propri 
territori masse di persone impossibilitate a fare richiesta d’asilo. Pertanto, si tratterà anche del 
continuo rilancio di proposte, da parte di Bruxelles e dei singoli paesi dell’Unione, di 
esternalizzazione dei controlli e della detenzione nei paesi di transito, allo scopo di non 
assumere responsabilità dirette sulla spinosa questione dei migranti. 

Un primo gruppo di contributi (Pedretti e Montagnoli) tratta del rapporto tra Italia e 
Africa in chiave storica, economica e geopolitica. In particolare, Carlo Arrigo Pedretti ha 
considerato i legami storici tra Italia-Sicilia da un lato e Libia-Africa tutta dall’altro: con il 
continente nero connesso con la propaggine meridionale dell’Eurasia in modo più profondo di 
quanto si sia stati disposti ad ammettere. Culmine delle riflessioni dell’autore, la necessità di 
una proficua collaborazione tra paesi latini e potenze ex coloniali con l ’Africa – sostenuta da 
una scuola di pensiero purtroppo presa in considerazione meno di quanto avrebbe meritato – 
rinsaldando rapporti vantaggiosi tra le due sponde mediterranee. Inoltre, nel contributo si 
puntualizza come l ’accostamento etimologico πόντος / pons possa spiegare da sé senza altro 
aggiungere, il carattere illusorio del mare come barriera frapposta fra due realtà territoriali. 

Il saggio di Corrado Montagnoli si incentra sui rapporti tra Italia e le sue colonie della 
Libia e in Africa orientale delineati nella rivista Geopolitica. Rassegna mensile di geografia 
politica, economica, sociale e coloniale. Mensile pubblicato a Milano dal 1° gennaio 1939 
alla fine del 1942, è stato fondato da Giorgio Roletto ed Ernesto Massi entro il contesto 
accademico di Trieste. Vi si ribadisce il concetto della complementarietà delle economie 
italiana e africana: quest’ultima avrebbe fornito all’Italia le materie prime necessarie alla sua 
economia “autarchica”. Inoltre, l’autore ha colto come in Geopolitica si era auspicato un 
flusso migratorio tra queste regioni separate dal Mediterraneo ma che, secondo previsioni 
risultate fallaci alla prova dei fatti, si sarebbe verificato in senso opposto rispetto ai 
movimenti antropici tra i due continenti nel XXI secolo; vale a dire dall ’Italia verso l’Africa, 
con il Mediterraneo in funzione di cerniera niente affatto invalicabile, per convogliarvi 
l’esuberanza demografica degli italiani nel neonato impero. Dunque, secondo la rivista, il 
mare nostrum è stato considerato parte integrante di un’unica realtà geopolitica, l’Eurafrica, 
nella quale la componente africana sarebbe stata finalizzata al popolamento bianco e 
all’”evoluzione della vita indigena”.  

Il secondo gruppo di contributi (Ricci, Morazzoni e Zavettieri) riguarda regioni e paesi 
dell’Asia occidentale al crocevia di situazioni geopolitiche alquanto complesse, foriere di 
conseguenze migratorie verso l’Europa. Il contributo di Alessandro Ricci considera i confini 
fluidi – analizzati in chiave geopolitica – del cosiddetto Stato Islamico, costituito secondo un 
criterio completamente differente rispetto a quello del sistema internazionale di origine 
westfaliana, le cui caratteristiche principali rimangono la completa sovranità sul territorio e 
l’accettazione reciproca di rigidi confini statuali. 

Conseguenza, situazione fluida imperniata sull’incertezza nel riconoscimento di territori 
sotto sovranità degli stati nell’area, prodotta dall’azione del Califfato soprattutto su Siria e 
Iraq. Una tale “geografia dell’incertezza” in questo nuovo scenario, secondo l’autore potrebbe 
mantenersi anche in futuro, tenendo conto di una possibile evoluzione dell ’Isis sotto altra 
forma. Il contributo di Monica Morazzoni e Giovanna Zavettieri, considera anch’esso l’area 
del Medio Oriente e, in particolare, la complessa posizione geopolitica del sultanato 
dell’Oman, retto da un sovrano assoluto dal 1970, il sultano Qaboos, morto il 10 gennaio 
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2020. Affacciato sul Mar Arabico, l’Oman controlla anche il traffico marittimo sul Golfo 
Persico attraverso la sua exclave sullo stretto di Hormuz, nodo strategico importantissimo per 
il commercio del petrolio e del gas. Nonostante il regime di monarchia assoluta, nel paese 
vige una libertà religiosa che vede convivere musulmani (prevalenti), cristiani, induisti, 
buddisti e finanche mormoni. Anche nell ’ambito dell’Islam, non vi esiste una 
contrapposizione netta tra sunniti e sciiti causa altrove di divisioni – talora drammatiche – 
interne al mondo musulmano. In Oman invece, diffuso tra la maggioranza degli islamici, il 
ramo dottrinale degli ibaditi improntato al pragmatismo e alla tolleranza e che rifiuta a priori 
qualsiasi violenza causata da motivi religiosi: una apertura da indurre ad accettare sul 
territorio anche i non musulmani. Una tale disponibilità culturale si conferma anche sui piani 
economico e politico. Infatti, l’Oman mantiene ottimi rapporti commerciali e diplomatici sia 
con la confinante Arabia Saudita (sunnita) sia con l’Iran (sciita), di cui è il principale partner 
economico regionale. Tanto che nel cinquantennio circa di regno di Qaboos sull’Oman, il 
paese per la sua equidistanza nei conflitti e contenziosi regionali, ha avuto un ruolo come di 
“Svizzera del Medio Oriente”: basti considerare nelle ville del sultano presso la capitale 
Mascate, nel 2015 erano avvenuti i colloqui preliminari tra l’amministrazione USA di Obama 
e l ’Iran che avevano portato all’accordo sul nucleare tra i due paesi. Rilevato dalle autrici, 
quindi, anche l’importante ruolo esercitato dall’Oman nei tentativi di riavvicinamento tra Iran 
e Stati Uniti. Sforzi comunque vanificati, secondo la mia opinione personale, dalla politica 
aggressiva di Trump nei confronti dello stato sciita, accentuatasi a inizio 2020 con l’uccisione 
del generale Soleimani, nonostante il comune interesse per i due paesi di eliminare l ’anomalia 
dello Stato Islamico in Medio Oriente. Le due autrici tuttavia focalizzano il loro contributo sul 
ruolo confinario che l’Oman ha nel contesto mediorientale, in particolare attraverso l ’exclave 
di Musandam, e sul processo di sviluppo economico (in corso) che potrebbe rendere il paese 
ulteriormente essenziale in ogni futura dinamica regionale e internazionale. Specificamente, 
l’Oman ha avviato una serie di investimenti e progetti che ridisegnano il panorama politico, di 
sicurezza e simbolico dei litorali, anche implementando le infrastrutture relative alle free 
economic zones e all’espansione dei porti. Tra gli investimenti più significativi vi sono quelli 
cinesi afferenti al progetto One Belt One Road (OBOR). 

Il terzo gruppo di contributi (Rinauro, Agostoni e quello di chi scrive) verte sulla regione 
balcanica e i rapporti intrattenuti da questa con l’Europa occidentale, secondo prospettive sia 
storica sia attuale, e con una particolare attenzione verso i paesi che “ospitano” i migranti 
provenienti perlopiù dall’Asia attraverso la “rotta balcanica”, attratti dall’idea di pace e di 
benessere che l’UE continua a suscitare loro. Unione che suggerisce l’impressione di volere 
“parcheggiare” fuori da sé le masse di migranti, demandando al mondo balcanico ancora 
extracomunitario la gestione di questa “patata bollente”, dietro la prospettiva di un ingresso 
più rapido nell’”Europa che conta”.  

Di impostazione storica è il saggio di Sandro Rinauro, che ripercorre l’itinerario di studi 
di Roberto Almagià, già sostenitore dell’espansione coloniale italiana in Africa e poi studioso 
dell’influenza geopolitica ed economica esercitata dal regime mussoliniano sulla regione 
balcanica, in particolare verso l’Albania. Proprio a quest’ultima – ricorda Rinauro – Almagià 
aveva dedicato un ’ampia trattazione sull’Enciclopedia Treccani, motivata dallo stesso 
geografo fiorentino da “l’importanza che questo paese ha oggi per l ’Italia”. Negli scritti 
seguenti Almagià auspicava un ’alleanza tra il governo italiano di Mussolini e il re Zogu ai fini 
di un ampliamento degli interessi italiani in Albania; e poi nel delineare le minoranze albanesi 
entro i paesi confinanti, Almagià sosteneva la teoria di un“’Albania irredenta […] purtroppo 
gravemente mutilata”, cavalcata dal regime a legittimare un’estensione dell’influenza italiana 
(progetto di una “grande Albania” da realizzare sotto gli auspici italiani?) nei Balcani. 

L’altro contributo, di Giovanni Agostoni, riguarda i confini degli stati della ex Jugoslavia, 
che all’inizio degli anni Novanta del secolo scorso si sono trasformati in confini tra stati 
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sovrani secondo la tradizionale impostazione westfaliana, proprio negli stessi anni in cui la 
Comunità europea prima e poi la UE con Schengen, provava a superare. Da allora, al secondo 
decennio ormai concluso di questo secolo, la situazione creatasi riscontra una notevole 
asimmetria tra questi nuovi soggetti politici, palesatasi sui loro confini: Slovenia non solo in 
UE ma anche entrata stabilmente in Schengen, Croazia sì in UE dal 2013 ma fuori da 
Schengen in cui aspira a entrare, Bosnia ed Erzegovina, Serbia, Montenegro e Macedonia del 
Nord candidati a un ingresso in UE che però potrebbe avvenire, nel più favorevole dei casi, 
non prima del 2025, e infine il Kosovo in cui le trattative con Bruxelles non sono ancora 
avviate a causa del suo mancato riconoscimento come stato sovrano da parte di alcuni paesi 
dell’Unione. Situazione fattasi vieppiù complessa per via della persistenza di contenziosi 
territoriali interni a questi stati balcanici, dalla difficile situazione economica in cui versano i 
loro abitanti, e dalle ondate migratorie che hanno fatto della ex Jugoslavia extracomunitaria 
un’area di transito per l’UE. Dunque, Agostoni analizza la situazione delle politiche 
confinarie asimmetriche nella regione all’alba degli anni Venti di questo secolo, oltre ai 
tentativi di superamento delle divisioni create dai confini tra i singoli stati. 

Infine, con funzione di raccordo tra i filoni di ricerca dei tre gruppi di contributi, il saggio 
di Alessandro Vitale pone in evidenza gli effetti negativi delle politiche economiche di 
Bruxelles nei confronti dello spazio esterno all’UE. Secondo l’analisi dell ’autore, nella nostra 
era di globalizzazione invece di una politica di superamento delle barriere economiche e di 
apertura degli scambi da parte dell’UE, è avvenuto un ritorno al protezionismo 
neomercantilista che utilizza i confini lineari per trincerare le economie interne sottraendole al 
mercato globale. Dunque, per Vitale si è passati dal protezionismo caratteristico degli stati 
nazionali a quello di una sorta di “superstato” europeo, con conseguenze nefaste anche per i 
paesi in via di sviluppo. Infatti, tali politiche hanno prodotto, tra una serie di altri effetti 
negativi, un’interruzione del transborder cooperation che con la fine della divisione del 
mondo in due blocchi post guerra fredda, pareva avviata con successo con l’Europa orientale 
extracomunitaria ai margini dell’Unione e del sud del mondo, oltre alle migrazioni 
economiche partite dai paesi colpiti da tali politiche, che negli ultimi anni hanno investito il 
cuore dell ’UE. 
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